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La sanguinosa aggressione degli islamisti palestinesi alla spianata delle moschee e quello del fondamentalista
nella spiaggia egiziana conferma che la caduta di Mosul non ferma la sfida del terrorismo anti-occidentale

Gerusalemme-Hurghada, terroristi all’attacco

Bisogna incominciare a chiedersi
perché mai la Chiesa di Papa Ber-

goglio ce l’abbia così tanto con l’Italia.
Perché ormai questa ostilità non è più
sorda e sotterranea, ma aperta e di-
chiarata. E si manifesta nella maniera
più eclatante nelle continue posizioni
con cui i vescovi e le più alte gerarchie
ecclesiastiche intimano al nostro Paese
di non porre limiti, controlli, freni a
una immigrazione proveniente dalla
sponda meridionale del Mediterraneo
che ha assunto l’aspetto di una vera e
propria invasione.

La Chiesa di Papa Francesco si oc-
cupa solo di sfuggita della circostanza
che gli unici porti dove le masse dei
migranti vengono accolti sono quelli
italiani. Non condanna con parole
sdegnate la mancata accoglienza da
parte degli altri Paesi europei. E non
si pone neppure il problema che una
volta accolti questi profughi vanno
assistiti, curati, istruiti e possibilmente
integrati in una società che già pre-
senta un tasso di povertà altissimo e
un tasso di disoccupazione impres-
sionante. Ai vescovi italiani di parte
bergogliana questo aspetto del pro-
blema non interessa affatto. Come
non interessa la preoccupazione che
la mancata integrazione di masse così
cospicue di disperati e di disoccupati
perenni è destinata a creare nei pros-
simi anni un clima di tensione e di

scontri di cui già si notano le prime
inquietanti avvisaglie. Vogliono sal-
vare la loro coscienza di cristiani che
hanno rinunciato all’antica identità
europea e occidentale per promuo-
vere una sorta di globalismo pauperi-
sta post-cristiano. E sembrano aver
scelto l’Italia, intesa non come na-
zione ma come espressione geogra-
fica, come il luogo privilegiato dove
applicare concretamente la loro vi-
sione ideologica che prevede l’av-
vento di una Città del Sole in cui
vengono annullate le differenze di re-
ligione e di cultura e in cui si crea una
società meticcia in cui tutti sono po-
veri in egual misura. 

Perché, allora, la Chiesa bergo-
gliana non ama l’Italia? La risposta è
semplice. Perché l’avvento del globali-
smo post-cristiano passa per la can-
cellazione dell’identità nazionale
prima italiana e poi europea. Per se-
coli il sogno di uno Stato unitario
nella penisola si è infranto contro la
resistenza di una Chiesa che non vo-
leva rinunciare al potere temporale
considerandolo indispensabile per la
propria sopravvivenza. Oggi, in nome
di quel globalismo religioso pauperi-
sta con cui spera di sopravvivere nel
pianeta secolarizzato, la Chiesa del ge-
suitismo trionfante torna ad essere la
prima e principale nemica dello Stato
nazionale italiano. Saperlo è il primo
passo per impedire il ritorno dell’Ita-
lia nei secoli bui!

di ARTURO DIACONALE

“Non penso nemmeno lontana-
mente di candidarmi alle pros-

sime elezioni - ha detto del tutto
imprevedibilmente Giuliano Pisapia -
Adesso ho un impegno a cui credo, ma
non voglio incarichi istituzionali e non
ambisco a nessun ruolo”. Testuale. E
commentando il gesto: “Per evitare il ri-
schio che un domani Massimo D’Alema
lo faccia fuori, Pisapia si fa fuori da solo
oggi”. È la Jena (su “La Stampa”) che
ha colpito ancora, non soltanto perché
ha fulminato, come si dice, il deuterago-
nista con ambizioni francamente sba-
gliate, come D’Alema, ma ha, nel
contempo, delineato uno scenario nien-
t’affatto tranquillo in una sinistra sem-
pre sull’orlo di una crisi di nervi. Pardon,
di una scissione. Ma la sintesi suddetta,
proprio in quanto tale, presuppone che
il protagonista principale, l’ex sindaco
di Milano, prevenga la mossa dale-
miana “facendosi fuori da solo”. Ma,
aggiungiamo noi, solo come uno
schiaffo di risposta, una beffa all’avver-
sario-amico, una sorta di pan per focac-
cia, insomma. 

In realtà, la mossa di Pisapia ha get-
tato nello sconforto quella parte, dentro
e fuori del Partito Democratico, che lo
voleva come alternativa a Matteo Renzi,
con un percorso ora in direzione del-
l’Ulivo d’antan ora verso una unità (In-
sieme) della sinistra, sullo sfondo di
ipotesi elettorali che promuovano le

coalizioni. Il che spiega anche perché, in
quel bailamme della nostrana gauche,
qualche minore abbia lanciato l’idea
d’una cabina di regia, solo apparente-
mente guidata dal Pisapia. Ma, in realtà,
affiancato dai due tutori Bersani e
D’Alema. E, tutti insieme gli altri, a pre-
parare il tavolo delle trattative per le liste,
garantendosi fin d’ora un congruo nu-
mero di iscritti. Parliamo di bailamme
perché siamo buoni, ma se si volesse,
non dico infierire, ma puntualizzare, sal-
terebbe agli occhi il gioco a dir poco far-
locco e nemmeno tanto coperto, in
quell’affiancamento  duplice alle costole
di Pisapia il quale, proprio da Bersani e
D’Alema, pretendeva e pretende che ri-
nuncino a ripresentarsi per aver superato
largamente i due mandati, ottenendone
in cambio un rifiuto tondo tondo. 

In effetti, l’uscita di Pisapia non po-
teva non creare un autentico caos a si-
nistra, anche perché, qualche giorno
prima, lo stesso aveva fatto capire, al-
meno agli addetti ai lavori, che si sa-
rebbe candidato, cambiando
radicalmente idea poco dopo. Perché?
Qualcuno lo ha spiegato come decisione
all’indomani di un incontro con Ro-
mano Prodi, il padre nobile, e oggi assai
deluso, dell’Ulivo. Tant’è che vuole spo-
stare la tenda dal campo del Pd. Altri so-
stengono, più prosaicamente, che l’ex
sindaco di Milano abbia dato ascolto
agli amici più cari  col loro: “Ma chi te
lo fa fare, Giuliano!”. Altri, infine, sono
convinti che la dirompente decisione

serva anche ad evitare di finire inca-
strato in quel “jeu de massacre” di cui la
sinistra è artefice e, al tempo stesso, vit-
tima. Peraltro, su  un terreno di scontro
sempre più ampio, fra cui, e in primis, la
cacciata  di Renzi, il quale si vendica, af-
fibbiandoci, quotidianamente, pezzi e
spruzzi del suo   libro  “Avanti”, col ri-
sultato di lasciarlo invenduto. La crisi
del Governo Gentiloni mostra le divari-
cazioni su un tema esplosivo come
quello dell’immigrazione. Ma non va di-
menticata la questione dei vaccini ob-
bligatori, così come la prossima legge di
stabilità, sulla quale Bersani ha ragio-
nato così: “Se pensano a una manovra
d’autunno di sgravi e bonus senza inve-
stimenti, occhio che casca l’asino”.
Asino a chi? Indovinala, Grillo!

di PAOLO PILLITTERI

Perché la Chiesa non ama l’Italia Pisapia e il caos a sinistra
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